
 

 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario.  

∗ Don Cristiano è disponibile per le confessioni a partire dalle 16.30. 

∗ Intenzioni SS. Messe: rivolgersi direttamente a don Cristiano al termine della celebrazione. 
 24 giugno: def. Fiorile Riccardo. 
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ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

giusto, in grado di promuovere l'autentico 
sviluppo di tutti i popoli e di tutti i Paesi. 
Di fronte al fenomeno migratorio, è in 
gioco la capacità, per l'Europa, di dare 
spazio a forme di intelligente accoglienza 
e ospitalità. È la visione «universalistica» 
del bene comune ad esigerlo: occorre dila-
tare lo sguardo sino ad abbracciare le esi-
genze dell'intera famiglia umana. Lo stes-
so fenomeno della globalizzazione recla-
ma apertura e condivisione, se non vuole 
essere radice di esclusione e di emargina-
zione, ma piuttosto di partecipazione soli-
dale di tutti alla produzione e allo scam-
bio dei beni. 
Ciascuno si deve adoperare per la crescita 
di una matura cultura dell'accoglienza, 
che tenendo conto della pari dignità di 
ogni persona e della doverosa solidarietà 
verso i più deboli, richiede che ad ogni 
migrante siano riconosciuti i diritti fon-
damentali. È responsabilità delle autorità 

pubbliche esercitare il controllo dei Aussi 
migratori in considerazione delle esigenze 
del bene comune. L'accoglienza deve sem-
pre realizzarsi nel rispetto delle leggi e 
quindi coniugarsi, quando necessario, con 
la ferma repressione degli abusi. 
Il servizio del Vangelo esige, inoltre, che 
la Chiesa, difendendo la causa degli op-
pressi e degli esclusi, chieda alle autorità 
politiche dei diversi Stati e ai responsabili 
delle Istituzioni europee di riconoscere la 
condizione di rifugiati per quanti fuggono 
dal proprio Paese di origine a motivo di 
pericoli per la propria esistenza, come 
pure di favorirne il ritorno nei propri 
Paesi; e di creare altresì le condizioni per-
ché sia rispettata la dignità di tutti gli im-
migrati e siano difesi i loro diritti fonda-
mentali.? 

GIOVANNI PAOLO II 
Esortazione apostolica “Ecclesia in Europa” 

28 giugno 2003 

IN NATIVITATAE S. IOANNIS BAPTISTAE 
Missa “De ventre matris”  

I classe - Paramenti bianchi - Epistola (Is 49, 1-3, 5, 6, 7) - Vangelo (Lc 1, 57-68) 

Domenica 24 giugno 2018 - ore 17 Messa letta 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 452 - Messalino “Marietti” pag. 1224 

a cura di Fabrizio Longo 

FOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTO    

per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 
 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 
  info@messainlatinovicenza.it 
 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 
 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

La solennità odierna e il brano del Vangelo (Lc 1, 
57-66.80) che avete ora sentito leggere ci riportano 
alla nascita di San Giovanni Battista, unico tra i 
Santi del quale si celebri la nascita. E la ragione è 
questa: che era un predestinato .n dal momento 
della sua creazione e che aveva già al momento 
della nascita tutto il contorno di manifestazioni 
soprannaturali che tale lo indicavano, tanto che si 
diceva, come riferisce il Vangelo di Luca, nelle 
montagne di Giudea: “Ma chi sarà mai questo fan-
ciullo?” (Lc 1, 66) Questa nascita è circondata da 
segni soprannaturali, ma - ed è l’oggetto del mio 
parlare oggi - ha una caratteristica: è punteggiata 
dai due più grandi cantici del Nuovo Testamento, 
il “Magni.cat” e il “Benedictus”. 
Cominciamo dal primo. Il “Magni.cat” (Lc 1, 46-



 

55) è noto a tutti, la parola risuona nelle 
orecchie di tutti. È il cantico sciolto della 
Vergine Madre del Signore. Dove? Sulla 
porta della casa di Ain Karim, dove sareb-
be nato S. Giovanni Battista e dove la 
Vergine Madre del Signore andava a ser-
vire per tre mesi, cioè .ntanto che non è 
nato lui, la sua vecchia parente Elisabetta, 
che aspettava Giovanni il Battista. Il 
“Magni.cat” fu il primo atto compiuto 
dalla Vergine mentre andava a servire la 
madre del nascituro. E il nascituro se ne 
accorse, perché - cosa che non accade agli 
altri, lo riferisce il Vangelo 
di Luca - all’udire la voce 
di Maria esultò nel grembo 
della madre. Sapeva che 
quel cantico era collegato 
con lui, con la sua missio-
ne e inquadrava la sua .-
gura di uomo che entrava 
in questo mondo con una 
strada ben segnata e divi-
namente disegnata. Ora, 
che cosa disse Maria nel 
“Magni.cat”? Esaltò il Si-
gnore per la misericordia, 
esaltò la fedeltà di Dio nel mantenere le 
promesse fatte ai padri e allo stesso Abra-
mo, annunciò che sarebbero stati riempiti 
di bene gli umili e gli a�amati e sarebbero 
stati cacciati giù dai troni i superbi. An-
nunciò in quel modo poetico, proprio 
della lingua in cui la Vergine cantava, che 
in questo mondo ci sarebbe stata una giu-
stizia, non certo inclusa nei cicli delle no-
stre stagioni; ma c’è! Nessuna si creda di 
farla e alla Divina Provvidenza e alla legge 
di Dio. O prima o poi il ciclo della giusti-

zia si chiude, e questo è uno dei segni evi-
denti, tangibili e quali.cati per noi per 
intendere la presenza di una giusta Prov-
videnza nel mondo. E questo è un ammo-
nimento. Più tardi lo stesso Giovanni Bat-
tista avrebbe ripreso il motivo nei discorsi 
tenuti al Giordano e che un po’ ci sono 
riferiti da tutti e quattro gli Evangelisti, 
dicendo a tutti: “Osservate bene la giusti-
zia voi capi del popolo, voi soldati” (cfr. 
Lc 3, 10-14). Ricordò a tutti che se la giu-
stizia non l’avessero fatta loro, l’avrebbe 
fatta un Altro. È il momento di ricordare 

questa legge della storia. 
Quando la giustizia non la 
fanno gli uomini, la fa Id-
dio. E molte cose che acca-
dono a questo mondo non 
portano i Sopra, come se 
fossero delle bottiglie, un’e-
tichetta per indicare che 
sono il frutto di un’eterna 
giustizia, ma lo sono. 
L’altro cantico: il 
“Benedictus” (Lc 1, 68-79). 
Quando il padre, che, es-
sendo stato incredulo pri-

ma all’annuncio dell’Angelo, era stato 
punito con l’incapacità di parlare, era mu-
to; quando il padre, dopo lui nato e ri-
chiesto di dire che nome voleva dare - i 
parenti lo volevano chiamare Zaccaria; 
tale era in nome del padre -, prese una 
tavoletta e scrisse sopra: “Il suo nome è 
Giovanni” (Lc 1, 63) (anche la madre ave-
va detto questo), in quel momento, com-
piuto il suo dovere, si sciolse la lingua di 
Zaccaria e cantò pieno di Spirito Santo il 
“Benedictus”, l’altro cantico grande del 

Tra le s.de che si pongono oggi al servizio al Vange-
lo della speranza va annoverato il crescente fenome-
no delle immigrazioni, che interpella la capacità del-
la Chiesa di accogliere ogni persona, a qualunque 
popolo o nazione essa appartenga. Esso stimola an-
che l'intera società europea e le sue istituzioni alla 
ricerca di un giusto ordine e di modi di convivenza 
rispettosi di tutti, come pure della legalità, in un pro-
cesso d'una integrazione possibile. 
Considerando lo stato di miseria, di sottosviluppo o 
anche di insuXciente libertà, che purtroppo caratte-
rizza ancora diversi Paesi, tra le cause che spingono 
molti a lasciare la propria terra, c'è bisogno di un 
impegno coraggioso da parte di tutti per la realizza-
zione di un ordine economico internazionale più 

Nuovo Testamento. Lo cantò dinanzi alla 
culla del fanciullo al quale imponeva il 
nome determinato da Dio. E che cosa 
disse nel suo cantico Zaccaria? Rese grazie 
a Dio, annunciò la missione di quel fan-
ciullo, che era di illuminare e portare la 
luce dove erano le tenebre, ma soprattutto 
cantò la fedeltà di Dio alle promesse e 
cantò la sicurezza che dava alla vita degli 
uomini la fedeltà di Dio alle Sue promes-
se. “Sine timore” (Lc 1, 74), “senza timore, 
liberati” possiamo cantare a Lui l’inno di 
grazie. Cantò la fedeltà di Dio. È l’unico 
veramente fedele; gli altri quand’anche 
vogliono esser fedeli, sono soggetti alla 
sonnolenza, al sonno, alla dimenticanza e 
ai diversi sbalordimenti dalle diverse cau-
se e dalle diverse quali.che. Anche volen-
dolo, non riescono tutti a mantenere tutte 

le loro promesse. Dio solo è fedele, e il 
cantico della fedeltà, cominciato all’inizio 
del Nuovo Testamento, è stato cantato 
dinnanzi alla culla di questo bambino e 
proclamato lì.  
Ecco con quale appannaggio entra nel 
mondo Giovanni Battista. Ecco con quali 
certezze entra nel mondo Giovanni Batti-
sta. Possiamo esser tranquilli di Dio, cer-
to! Perché? Perché la Grazia di Dio all’in-
terno degli uomini può operare cose me-
ravigliose che annullino tutto quello che 
gli avvenimenti iniqui possono di perver-
so combinare all’intorno dell’uomo. Dio 
all’interno può sempre pareggiare quello 
che all’esterno la libertà umana non tolle-
ra si pareggi. 

CARD. GIUSEPPE SIRI (1906-1989)  
Omelia  - 1976 


